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VIAGGIO APOSTOLICO DI PAPA LEONE XIV IN SPAGNA 

(6-12 GIUGNO 2026) 

INCONTRO CON LE REALTÀ DI ACCOGLIENZA DEI MIGRANTI 

Porto di Arguineguín (Las Palmas de Gran Canaria) 

 

Cari fratelli e sorelle, abbiamo appena ascoltato uno dei brani più impegnativi del 

Vangelo. Sappiamo che questo stesso capitolo contiene anche un monito che nessun 

credente può prendere alla leggera (Mt 25,41-45). Oggi, in riva al mare, la Parola diventa 

concreta: qui giungono tante vite ferite, spogliate di quasi tutto, ma mai, mai della loro 

dignità. Qui il Vangelo ci strappa dal posto comodo dello 14 spettatore e ci pone di fronte al 

fratello che arriva. Ci chiede se abbiamo saputo riconoscere Cristo in coloro che sbarcano 

segnati dalla paura, dalla fame e dalla violenza, dopo il deserto, la notte e il mare. Vi sono 

persone soccorse in mare e corpi senza vita recuperati dalle acque. Per questo il Successore 

di Pietro non può disinteressarsi di questi approdi. La Chiesa non può ignorare queste 

acque, né alcun luogo dove la fame, la sete, la violenza, la paura o l’esilio continuano a 
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ferire la dignità umana. I discepoli di Gesù non possono considerare estraneo il 

clamore di chi grida dalla notte.  

Nel linguaggio biblico, il mare può essere immagine di minaccia, oscurità e caos. Lì 

compaiono il Leviatano, figura della forza che divora, e Rahab, nome che evoca la superbia 

dei poteri che si levano contro Dio e contro la vita. Anche oggi esistono mostri che si 

aggirano in questi mari: mafie che trafficano nella disperazione, trafficanti che riducono in 

schiavitù donne e bambini e l’indifferenza di molti che permette i poveri siano inghiottiti 

dallo sfruttamento o dall’oblio. 

Ma la fede non rimane paralizzata di fronte alla potenza del mare. Crediamo in un Dio 

che soggioga il caos, pone un limite al male e apre una via quando sembra prevalere la 

morte. Così ne ha fatto esperienza il popolo d’Israele, attraversando il Mar Rosso per uscire 

dalla schiavitù e camminare verso la libertà. E così lo contempliamo in Cristo, che 

cammina sulle acque e, di fronte alla tempesta, pronuncia una parola sovrana: «Taci, 

calmati!». Quella voce continua a risuonare contro le forze che divorano, schiavizzano e 

scartano tanti nostri fratelli e sorelle. Lì dove Cristo ordina al mare di tacere, la Chiesa non 

può rimanere muta di fronte a coloro che sono abbandonati alle sue acque. 

Grazie per le testimonianze; per averci ricordato che significa salvare vite. A María, 

grazie per averci ricordato ciò che la Caritas, le parrocchie e tante persone fanno ogni 

giorno. Le tue parole ci mostrano dove inizia la conversione dello sguardo: quando il 

migrante smette di essere “uno dei tanti”, smette di essere una categoria e una cifra. Solo 

allora comprendiamo che quella bambina potrebbe essere nostra figlia, quei volti parte della 

nostra famiglia; e allora, la coscienza non ha più scuse. La misericordia inizia con piccoli 

gesti: a volte con qualche biscotto e un po’ di latte; altre volte, con cinque pani e due pesci. 

Non si tratta di risolvere tutto, ma di mettere tutto nelle mani di Dio e di essere presenti là 

dove l’essere umano soffre, dove le risorse non bastano e non c’è una lingua comune, ma 

dove ancora possono parlare i gesti. Grazie di cuore a tutti coloro che si uniscono ai 

soccorsi, all’accoglienza e all’accompagnamento, testimoniando che la misericordia 

concreta può salvare e può cambiare molte vite. Cara Blessing, anche se non sei qui oggi, la 

tua voce lo è. Grazie per aver condiviso con noi la tua storia. Il tuo nome significa 

“benedizione” e ci ricorda che ogni vita umana è una benedizione di Dio. Nessuno può 

comprarla, venderla, usarla o scartarla, perché in ogni persona risplende l’immagine e la 

somiglianza del Creatore. Ci hai raccontato di aver lasciato il tuo Paese, non perché lo 

volessi, ma perché non c’era altra scelta. Nelle tue parole sentiamo il dramma di tante 

persone costrette a partire perché la povertà, la guerra, la minaccia o lo sfruttamento hanno 

chiuso loro ogni altra strada. 

Vorrei che questo messaggio arrivasse a te e a 15 tante donne vittime della tratta e 

dello sfruttamento: se altri hanno dato un prezzo al tuo corpo, Dio non ha mai smesso di 

guardarti come una persona di valore inestimabile. Se hanno voluto rinchiuderti in un 

passato di dolore, Dio continua a pronunciare su di te una promessa di futuro. Se ti hanno 

trattata come una cosa, la Chiesa vuole dirti oggi: sei figlia, sei sorella, sei una benedizione. 

La tua vita non appartiene a chi ti ha fatto del male; il tuo corpo non appartiene a chi si è 

approfittato di te; i tuoi giorni non appartengono a chi ha voluto incatenarli alla paura! La 

tua vita appartiene a Dio e conserva una dignità che nessuno può strapparti. E noi vogliamo 

camminare con te, finché quella verità non tornerà a farsi sentire, più forte del dolore. 
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Cari migranti: prima di dirvi qualsiasi altra parola, voglio inchinarmi davanti 

alla vostra dignità. Non siete numeri, né fascicoli! Siete persone con una famiglia e una 

casa che vi siete lasciata alle spalle, con sogni che nessuno ha il diritto di disprezzare. 

Ma voglio anche dirvi che la vostra vita deve essere protetta. Non consegnate la vostra 

esistenza a chi la mercanteggia. Non credete a chi promette paradisi facili, in cambio del 

vostro corpo, del denaro, del silenzio o della vostra libertà. Quelle false promesse sono 

“canti delle sirene”, sono industrie di morte. 

Il vostro dramma deve diventare un esame di coscienza: per le nazioni di origine, 

che devono creare condizioni di pace, giustizia e sviluppo; per le nazioni di transito, 

chiamate a proteggere e a non lasciare i deboli nelle mani di reti criminali; per l’Europa, 

che non può proclamare la dignità umana e abituarsi a che il Mediterraneo e l’Atlantico 

siano cimiteri senza lapidi; per la comunità internazionale, chiamata a una cooperazione 

efficace e perseverante. 

Anche la Chiesa deve lasciarsi interpellare. L’accoglienza del migrante non può essere 

qualcosa di secondario, né venire delegata solo ad alcuni volontari. Ci inginocchiamo 

davanti all’altare per adorare Cristo presente nell’Eucaristia, dal quale riceviamo la forza e 

la motivazione per vivere la carità: per questo non possiamo poi “passare oltre” davanti a 

cayucas e pateras, poiché dalla preghiera scaturisce ogni servizio e ad essa ritorna ogni 

impegno (cfr Lc 10,31-32).Da quest’isola, vorrei che la voce di coloro che hanno parlato 

oggi raggiungesse chi ha in mano responsabilità decisive – autorità civili, parlamenti, 

governi e organizzazioni internazionali – e anche le comunità cristiane, le altre tradizioni 

religiose e tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Non basta gestire gli arrivi, 

distribuire cifre, rafforzare le frontiere o lamentare le morti quando sono già avvenute. Ogni 

barca che arriva non porta solo migranti; porta con sé una domanda: che mondo abbiamo 

costruito, se tanti fratelli devono rischiare la morte per cercare la vita? 

La dignità umana esige vie legali e sicure, soccorso e assistenza, cooperazione reale 

contro i trafficanti, protezione effettiva delle vittime, processi seri di accoglienza e 

integrazione, e politiche che permettano a ogni persona di vivere con dignità nella propria 

terra. Se esiste il diritto di cercare rifugio quando la vita è minacciata, esiste anche il diritto 

di non dover migrare: il diritto di rimanere nella propria casa senza fame, senza guerra, 

senza persecuzioni, senza violenza, senza che la terra diventi inabitabile, senza che la 

corruzione rubi il pane ai poveri, senza che le armi distruggano il futuro dei bambini. Non 

possiamo abituarci a contare i morti. La dignità umana non ha passaporto, né perde valore 

16 quando attraversa una frontiera. 

Il Dio che «al tramonto della vita ci giudicherà sull’amore» ci conceda di riconoscerlo 

oggi nei poveri e negli stranieri, e ci liberi dal guardare il dolore altrui come se non ci 

appartenesse. Che Nostra Signora del Carmelo accompagni coloro che sono arrivati, consoli 

chi ha perso i propri cari, sostenga quelli che li accolgono e risvegli in tutti noi il coraggio 

della misericordia. 

E che la storia non debba accusarci di aver trasformato il dolore di chi soffre in un 

paesaggio abituale delle nostre coste. Perché oggi, qui, in riva al mare, ogni vita che arriva 

ci chiede che cosa resta della nostra umanità. Prima o poi, si saprà se questa umanità 

abbiamo saputo custodirla o se abbiamo lasciato che l’indifferenza parlasse per noi. Grazie 

mille.  
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INCONTRO CON I MEMBRI DEL PARLAMENTO SPAGNOLO 

Ogni società veramente giusta si fonda sul riconoscimento della dignità inviolabile 

della persona umana. Tale dignità precede ogni concessione dello Stato e non può essere 

subordinata a consensi sociali mutevoli o alle fluttuazioni delle maggioranze del. Essa 

appartiene a ogni essere umano per il fatto stesso di esistere, e per questo deve orientare 

ogni ordinamento giuridico positivo. La fede cristiana la proclama a partire dalla 

Rivelazione; la ragione umana può riconoscerla come esigenza inscritta nella verità 

dell’uomo . Quando questa convinzione rimane viva, il diritto diventa tutela di tutti e 

garanzia contro l’imposizione di interessi e programmi particolari. 

Su questa base, mi è dato oggi di rivolgere una parola serena e decisa a coloro che 

hanno la grave responsabilità di ordinare giuridicamente la convivenza sociale. Tale 

convivenza può vedersi minacciata dalla cultura dello scarto, come ha più volte osservato 

Papa Francesco . In questo senso, se la vita cessa di essere riconosciuta come un valore 

fondamentale, quale futuro possono avere le nostre società? Può dirsi pienamente 

giusta una comunità che lascia nell’ombra il bambino non ancora nato, l’anziano, il 

malato, chi soffre in silenzio o chi dipende interamente dalla cura degli altri? La difesa 

della vita umana non è una questione di interesse 

particolare né confessionale: è una meta di civiltà.  

Ogni vita umana dev’essere riconosciuta e custodita dal 

concepimento fino al suo naturale tramonto, in ogni 

circostanza della sua esistenza. Quando questa certezza si 

offusca, i più vulnerabili sono le prime vittime e la legge perde 

il suo significato più profondo: servire e proteggere ogni 

persona. Per questo, la grandezza morale di una nazione si 

manifesta, soprattutto, nella sua capacità di accompagnare, 

proteggere e amare quelle vite segnate da maggiore 

fragilità.  
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

LA SANTA MESSA DELLA DOMENICA 

NELLA CAPPELLA MATER DEI DI VIA BRANEGA 

NON VERRÀ CELEBRATA FINO AD OTTOBRE 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI CONFERENZA PALMARO 
 

Prossima Raccolta e Distribuzione Indumenti  

LUNEDÌ 29 GIUGNO dalle 15:30 alle 18:30 
 

PER INFO TELEFONARE AL 351.905.4719 
 

 

 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

Sabato 4 Luglio 
Partenza alle 6:30- Fermata del Bus Via Pra’ di fronte al Cinema 

Rientro per le 11:30 - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia 
 
 

 

Segui la Parrocchia su, Facebook, Instagram e Telegram - Telefono 010.619.6040 


